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LL''aagggglloommeerraattoo 
La definizione di agglomerato è tecnicamente importan-
te in quanto da un lato stabilisce un'area nella quale è
previsto il convogliamento delle acque; dall'altro, ove una
certa area non rientri nella definizione, richiede che sia
stabilito il destino delle acque di scarico non convogliate
verso un sistema di trattamento o verso un punto di reca-
pito finale.La definizione iniziale di agglomerato, quale si
trova nel d. lgsl. 152/1999, era: 
m) "agglomerato": area in cui la popolazione ovvero le
attività economiche sono sufficientemente concentrate
così da rendere possibile, e cioè tecnicamente ed eco-
nomicamente realizzabile anche in rapporto ai benefici
ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento
delle acque reflue urbane verso un sistema di tratta-
mento di acque reflue urbane o verso un punto di scari-
co finale; 
Nella successiva definizione del d. lgsl. 152/2006 al ter-
mine "attività economiche" si sostituisce il termine "atti-
vità produttive": il che discende dalla logica che non tutte
le attività economiche sono anche attività produttive in
senso fisico, cioè atte a dar origine a scarichi: 
n) agglomerato: l'area in cui la popolazione, ovvero le
attività produttive, sono concentrate in misura tale da
rendere ammissibile, sia tecnicamente che economica-
mente in rapporto anche ai benefici ambientali consegui-
bili, la raccolta e il convogliamento in una fognatura dina-
mica delle acque reflue urbane verso un sistema di trat-
tamento o verso un punto di recapito finale; 
Inoltre, al termine "punto di scarico finale" viene sostitui-
to il termine "punto di recapito finale", nel presupposto
che scarico e recapito non siano sinonimi. In effetti,
vedremo che una chiara ed univoca definizione di "scari-
co" è apparsa al legislatore assolutamente necessaria,
malgrado il diverso parere di alcuni studiosi. 
Il d. lgsl. 4/2008 modifica ancora la definizione, recitando: 
n) agglomerato: l'area in cui la popolazione, ovvero le
attività produttive, sono concentrate in misura tale da
rendere ammissibile, sia tecnicamente che economica-
mente in rapporto anche ai benefici ambientali consegui-
bili, la raccolta e il convogliamento delle acque reflue
urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto
di recapito finale; 
Scompare, in questa definizione attualmente vigente, il
concetto di "fognatura dinamica", ripristinando la possi-

bilità di attribuire la qualifica di agglomerato anche in
presenza di una c.d. "fognatura statica". 
La fognatura dinamica viene così definita nel glossario di
ARPA Veneto: 
FOGNATURA DINAMICA:
Presuppone l'immediato e continuo allontanamento del
liquame dal punto di produzione convogliandolo in zona
opportuna per lo smaltimento. È pertanto il tipico siste-
ma che separa nettamente la fase dell'allontanamento
da quella dello smaltimento. 
La FOGNATURA STATICA, sempre secondo ARPA Veneto, 
consiste nel conservare i liquami nel luogo stesso della
raccolta, lasciando che essi subiscano in sito una parzia-
le o totale trasformazione per poi essere smaltiti in
depuratore. Per esempio il pozzo nero, oramai non più
utilizzato, il pozzo perdente solo per acque bianche e i
bottini mobili. 
In altri settori - per es., nel settore dell'aria - la definizio-
ne di agglomerato viene data con precisione, su base
numerica. Secondo il Decreto Legislativo 4 agosto 1999,
n. 351 dal titolo "Attuazione della direttiva 96/62/CE in
materia di valutazione e di gestione della qualità dell'aria
ambiente", l'agglomerato è una "zona con una popolazio-
ne superiore a 250.000 abitanti o, se la popolazione è pari
o inferiore a 250.000 abitanti, con una densità di popola-
zione per km2 tale da rendere necessaria la valutazione e
la gestione della qualità dell'aria ambiente a giudizio del-
l'autorità competente." 
In tutte queste definizioni l'aspetto non suscettibile di
valutazione oggettiva è nel termine "tecnicamente ed
economicamente realizzabile anche in rapporto ai bene-
fici ambientali conseguibili". Siamo nel campo di una
valutazione costi/benefici che, pur non difficile nei casi
estremi (un nuovo insediamento industriale di dimensio-
ni significative, un casa isolata nel verde, ecc.), nella
vasta fascia borderline è legata da un lato alla capacità
economica di chi deve intervenire nella costruzione della
fognatura, dall'altro alla capacità di valutare corretta-
mente i benefici ambientali. 
In concreto, la problematica è legata a quella dei cosid-
detti "piccoli impianti", di cui diremo in seguito. 

OObbbblliigghhii ddii aallllaacccciiaammeennttoo iinn RReeggiioonnee LLoommbbaarrddiiaa 
In Regione Lombardia, va citato il R.R. n. 3/2006, che sta-
bilisce gli obblighi di allacciamento per le acque reflue
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domestiche e assimilate nei seguenti termini: 
Art. 7 (Recapito nelle reti fognarie degli scarichi di acque
reflue domestiche e assimilate) 
Nelle zone servite da reti fognarie, gli scarichi di acque
reflue domestiche e assimilate sono allacciati alle reti
stesse, nell'osservanza dei regolamenti fissati dal gesto-
re del servizio idrico integrato. 
Nelle zone che il comune non abbia individuato come ser-
vite da reti fognarie ai sensi della previgente disciplina, in
attesa che si provveda all'individuazione degli agglome-
rati e delle loro parti sprovviste di reti fognarie in confor-
mità all'articolo 4, comma 3, il gestore del servizio idrico
integrato valuta la realizzabilità dell'allacciamento alle
reti stesse degli scarichi di acque reflue e assimilate
relativi a insediamenti per la cui realizzazione siano rila-
sciati permessi di costruire, ovvero vengano a scadenza i
termini correlati alla presentazione di una d.i.a., succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del presente
regolamento. 
In caso di insussistenza dei presupposti per l'allaccia-
mento alla rete fognaria, gli scarichi di cui al comma 2
possono essere recapitati in corpi d'acqua superficiali o
sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo nel
rispetto della disciplina definita per gli scarichi dei nuovi
insediamenti isolati dall'articolo 8 e del regime autorizza-
torio di cui all'articolo 22. 
Gli scarichi di cui al comma 3 sono allacciati alla rete
fognaria entro due anni dall'esecutività del provvedimen-
to di cui all'articolo 4, comma 4 ed entro lo stesso termi-
ne i titolari degli scarichi provvedono alla demolizione o
alla rimozione delle opere e dei dispositivi realizzati per
l'effettuazione degli scarichi nei recapiti di cui al comma
3 e alle bonifiche necessarie.

II ""ppiiccccoollii"" iimmppiiaannttii ee ii ttrraattttaammeennttii aapppprroopprriiaattii:: nnoorrmmaattiivvaa
nnaazziioonnaallee
Conveniente punto di partenza è l'articolo 126 del T.U.
ambientale (d. lgsl. 152/2006), che recita: 
ART. 126 (approvazione dei progetti degli impianti di trat-
tamento delle acque reflue urbane) 1. Le regioni discipli-
nano le modalità di approvazione dei progetti degli
impianti di trattamento delle acque reflue urbane. Tale
disciplina deve tenere conto dei criteri di cui all'Allegato
5 alla parte terza del presente decreto e della corrispon-
denza tra la capacità di trattamento dell'impianto e le
esigenze delle aree asservite, nonché delle modalità
della gestione che deve assicurare il rispetto dei valori
limite degli scarichi. Le regioni disciplinano altresì le
modalità di autorizzazione provvisoria necessaria all'av-
vio dell'impianto anche in caso di realizzazione per lotti
funzionali. 
Occorre per prima cosa pervenire alla definizione di "pic-
colo impianto". La lettura dell'allegato 5 offre qualche
indicazione, peraltro non conclusiva, almeno sotto il pro-
filo strettamente tecnico. 

Appare evidente che le due (diverse) classificazioni di cui
alle tabelle 1 e 2 non rispondono a una logica dimensio-
nale di natura tecnica, bensì a una logica che deriva dalla
incidenza ambientale dei parametri indicati, in situazioni
ambientali diverse. 

Il numero minimo annuo di campioni per i parametri di
cui alle tabelle 1 e 2 è fissato in base alla dimensione del-
l'impianto di trattamento e va effettuato dall'autorità
competente ovvero dal gestore qualora garantisca un
sistema di rilevamento e di trasmissione dati all'autorità
di controllo, ritenuto idoneo da quest'ultimo, con prelievi
ad intervalli regolari nel corso dell'anno, in base allo
schema di tabella 3. 

Viene quindi stabilita una classificazione ancora diversa;
la frequenza dei controlli è maggiore per gli impianti di
maggiore dimensione. La logica di questa scelta sembra
essere il timore che "grandi" impianti, se malfunzionanti,
possano creare danno ambientale maggiore dei "piccoli"
impianti; peraltro non si tiene conto del fatto che i "gran-
di" impianti, in genere, hanno un funzionamento più sta-
bile e sono più controllati dai gestori. I gestori degli
impianti devono difatti assicurare un sufficiente numero
di autocontrolli (almeno uguale a quello del precedente

Tabella 1. Limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane

Tabella 2. Limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane
recapitanti in aree sensibili. 

Tab. 3. Numerosità dei controlli analitici dei parametri delle tabelle
1 e 2 dell'allegato 5 al d. lgsl. 152/2006
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schema) sugli scarichi dell'impianto di trattamento e sulle
acque in entrata. 
L'autorità competente per il controllo deve altresì verifi-
care, con la frequenza minima di seguito indicata, il
rispetto dei limiti indicati nella tabella 3 dell'allegato 5 al
decreto legislativo, che come è ben noto prescrive i limiti
per gli scarichi dei reflui industriali in fognatura. I para-
metri di tabella 3 dell'allegato che devono essere control-
lati sono solo quelli che le attività presenti sul territorio
possono scaricare in fognatura. 

Ancora una volta, il campo dei limiti è differente rispetto a
quelli precedenti, ma resta costante il limite inferiore di
2000 abitanti equivalenti. 
Una indicazione sull'opinione del legislatore in merito alla
tipologia appropriata si può avere laddove formula il sug-
gerimento che, per tutti gli agglomerati con popolazione
equivalente compresa tra 50 e 2 000 abitanti equivalenti,
si ritiene auspicabile il ricorso a tecnologie di depurazio-
ne naturale quali il lagunaggio o la fitodepurazione, o tec-
nologie come i filtri percolatori o impianti ad ossidazione
totale. Peraltro tali trattamenti possono essere conside-
rati adatti se opportunamente dimensionati, al fine del
raggiungimento dei limiti della tabella 1, anche per tutti
gli agglomerati in cui la popolazione equivalente fluttuan-
te sia superiore al 30% della popolazione residente e lad-
dove le caratteristiche territoriali e climatiche lo consen-
tano. Tali trattamenti si prestano, per gli agglomerati di
maggiori dimensioni con popolazione equivalente com-
presa tra i 2 000 e i 25 000 a.e., anche a soluzioni integra-
te con impianti a fanghi attivi o a biomassa adesa, a valle
del trattamento, con funzione di affinamento. 

II ""ppiiccccoollii"" iimmppiiaannttii ee ii ttrraattttaammeennttii aapppprroopprriiaattii:: nnoorrmmaattiivvaa
rreeggiioonnaallee
La disciplina degli scarichi di acque reflue domestiche di
reti fognarie è stabilita dal Regolamento Regionale n.
3/2006 già citato e prevede regimi diversi per gli scarichi
delle pubbliche fognature secondo le potenzialità dello
scarico e il recapito; la Regione ha individuato aree sensi-
bili (bacino idrografico dei laghi) e aree vulnerabili da
nitrati, in cui i limiti sono più severi. Il Regolamento è
stato seguito da una Deliberazione di Giunta Regionale: la
n. 8/2318 del 2006. La tabella che segue riassume la disci-
plina degli scarichi dei piccoli impianti della Lombardia. Vi
sono maggiori prescrizioni se le acque trattate recapitano
in corsi d'acqua utilizzati a scopo potabile (è necessario
un trattamento di abbattimento della carica batterica). 
Notiamo che per la fascia 2000-10000 abitanti equivalen-
ti, in acque superficiali, non è fissato il limite per l'azoto.
Tuttavia, è consuetudine che l'ente che rilascia l'autoriz-

zazione lo stabilisca sotto forma di prescrizione. 

La Deliberazione G.R. Lombardia 05.04.2006 n. 8/2318
indica il campo di potenzialità ottimale di ciascun tratta-
mento:
-aerazione estensiva (prolungata): 400 - 2000 a.e.; 
-sequenching-batch-reactor: 400 - 2000 a.e.; 
-dischi biologici: 300 - 2000 a.e.; 
-letti percolatori: 300 - 2000 a.e.; 
-reattori biologici a membrana: 400 - 2000 a.e.; 
-reattori a letto mobile: 300 - 2000 a.e.; 
-lagunaggio aerato: 400 - 1000 a.e.; 
-lagunaggio naturale: 200 - 800 a.e.; 
-fitodepurazione a flusso subsuperficiale: 1-1000 a.e.;
-infiltrazione percolamento: 200 - 1300 a.e.; 
-fosse settiche: 1 - 50 a.e.; 
-fosse Imhoff: 1 - 150 a.e.; 
-dispersione per subirrigazione: 1 - 200 a.e. 

LLaa ssuubbiirrrriiggaazziioonnee
Un altro punto che merita attenzione è il termine "subir-
rigazione". Le citate Norme tecniche lo descrivono nei
seguenti termini: 
"3.4 Dispersione per subirrigazione 

Si utilizza l'azione di depurazione esercitata da biomasse
prevalentemente aerobiche che si sviluppano su mezzi fil-
tranti nella zona insatura del terreno. Allo scopo viene
realizzato un sistema di dispersione, in genere costituito
da trincee di limitata larghezza (circa 1 m) e profondità (un
metro o poco più), in cui il liquame è alimentato tramite
condotte disperdenti -a giunti aperti o perforate -colloca-
te nella parte superiore di uno spessore di pietrisco
disposto per una profonditàdi 60-90 cm sul fondo della
trincea. 
Lo scavo è quindi colmato, disponendo uno strato di ter-
reno naturale al di sopra del pietrisco, con interposizione
di un tessuto che eviti rischi di intasamento. Viene in tal
modo ricostituito l'aspetto originario del terreno. La depu-
razione avviene per percolazione biologica attraverso il
drenaggio di pietrisco ed è completata da fenomeni di
depurazione naturale nel suolo in cui il liquame alla fine
si disperde. Per potenzialitàpiù consistenti, in luogo delle
trincee possono realizzarsi letti di dispersione, con dispo-

Tabella 4 - Numerosità dei controlli analitici dei parametri di tabella
3 dell'allegato 5 al d. lgsl. 152/2006
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sizione di più tubazioni in parallelo. La tecnica di disper-
sione mediante pozzi perdenti non è ammessa per nuove
installazioni. La distanza tra il fondo della trincea ed il
massimo livello della falda non deve mai essere inferiore
ad 1 m. 
Nel caso di suoli impermeabili, non risultando possibile la
dispersione di reflui nel terreno, va disposta una condotta
drenante in grado di raccogliere il liquame alla base dello
strato di pietrisco, convogliandolo verso un recapito
superficiale." 
Abbiamo richiamato questa illustrazione tecnica per far
giustizia di qualche interpretazione permissiva, che porta
a confondere la subirrigazione con il semplice spandi-
mento sul suolo (o poco più): il rispetto della prescrizione
tecnica è la condizione per non ricadere nell'obbligo di
osservanza della tabella 4 dell'allegato 5 al decreto legi-
slativo. D'altra parte, il risultato depurativo di questo trat-
tamento non è controllabile. 
Si introduce in tal modo, sia pure indirettamente, il princi-
pio che una corretta costruzione e gestione di un impianto,
in certi casi, può tener luogo del controllo analitico. 
Una serie di tabelle riporta, per ogni tipologia di tratta-

mento, l'idoneità in base alla permeabilità dei terreni e
all'altitudine, gli aspetti gestionali, la produzione e il
grado di stabilizzazione dei fanghi, gli impatti ambientali,
l'occupazione di spazio, la flessibilità del trattamento alle
variazioni di carico organico ed idraulico. 
I titolari degli scarichi possono proporre trattamenti alter-
nativi a quelli qui citati, a condizione che "garantiscano
prestazioni almeno equivalenti, fermo restando l'obbligo
del rispetto dei valori limite di emissione prescritti dal
regolamento stesso". 
Le norme delle Regioni finitime sono diversamente strut-
turate; per una rassegna completa, rimandiamo agli Atti
del Convegno "La gestione dei piccoli impianti di depura-
zione" tenutosi a Piacenza l'11 aprile 2008. 
In questa sede, ci limitiamo a tabulare i criteri generali
adottati in varie Regioni, riportando la tabella 1 della rela-
zione di L. Falletti in tale Convegno; osservando che sol-
tanto la Regione Lombardia e la Regione Emilia Romagna
hanno normato la materia con apposito Regolamento e
che numerose Regioni si richiamano ancora alla Delibera
Interministeriale del 4 febbraio 1977 emanata in attuazio-
ne della "legge Merli"

Un problema che si pone sui piccoli impianti (qualunque
ne sia la definizione) è quello del controllo (qualunque
siano le modalità). La lettura delle norme nazionali con-
ferma che l'interesse del legislatore è maggiormente
rivolto al monitoraggio del buon funzionamento degli
impianti di grande dimensione; d'altra parte, ove si aves-
se le pratica certezza che le strutture di controllo dimen-
ticano l'esistenza dei piccoli impianti, non vi sarebbe
modo di stimolare i gestori a tenere comportamenti vir-
tuosi. Il problema ha trovato soluzioni diverse nelle varie
regioni: la Regione Veneto effettua sistematici controlli
quantomeno sul corretto funzionamento degli impianti, la
Regione Emilia Romagna tende a trascurarne il controllo.

LLaa ddeeffiinniizziioonnee ddii ssttaabbiilliimmeennttoo iinndduussttrriiaallee ee qquueellllaa ddii aaccqquuee
rreefflluuee uurrbbaannee
Il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 come modifi-

cato dalle disposizioni correttive ed integrative di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258 definisce: 
g) "acque reflue domestiche": acque reflue provenienti da
insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti
prevalentemente dal metabolismo umano e da attività
domestiche; h) "acque reflue industriali": qualsiasi tipo di
acque reflue scaricate da edifici od installazioniin cui si
svolgono attività commerciali o di produzione di beni,
diverse dalle acque reflue domestiche e dalle acque
meteoriche di dilavamento; 
i) "acque reflue urbane": acque reflue domestiche
o il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque reflue
industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate
in reti fognarie, anche separate, e provenienti da agglo-
merato; gg) "stabilimento industriale" o, semplicemente,
"stabilimento": qualsiasi stabilimento nel quale si svolgo-
no attività commerciali o industriali che comportano la
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produzione, la trasformazione ovvero l'utilizzazione delle
sostanze di cui alla tabella 3 dell'allegato 5 ovvero qual-
siasi altro processo produttivo che comporti la presenza di
tali sostanze nello scarico; 
Il d. lgsl 152/2006 modifica alcune di queste definizioni;
difatti definisce: 
g) acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da
insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti
prevalentemente dal metabolismo umano e da attività
domestiche; h) acque reflue industriali: qualsiasi tipo di
acque reflue provenienti da edifici od installazioni in cui si
svolgono attività commerciali o di produzione di beni, dif-
ferenti qualitativamente dalle acque reflue domestiche e
da quelle meteoriche di dilavamento, intendendosi per tali
anche quelle venute in contatto con sostanze o materiali,
anche inquinanti, non connessi con le attività esercitate
nello stabilimento; 
i) acque reflue urbane: il miscuglio di acque reflue dome-
stiche, di acque reflue industriali, e/o di quelle meteoriche
di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separa-
te, e provenienti da agglomerato; nn) stabilimento indu-
striale, stabilimento: tutta l'area sottoposta al controllo di
un unico gestore, nella quale si svolgono attività commer-
ciali o industriali che comportano la produzione, la tra-
sformazione e/o l'utilizzazione delle sostanze di cui all'al-
legato 8 alla parte terza del presente decreto, ovvero qual-
siasi altro processo produttivo che comporti la presenza di
tali sostanze nello scarico;
La nuova definizione di acque reflue industriali indica,
seppure genericamente, in cosa debba consistere la
caratteristica sostanziale delle acque reflue industriali:
debbono essere non semplicemente "diverse" dalle acque
reflue domestiche e da quelle meteoriche di dilavamento,
bensì "differenti qualitativamente"; e precisa che si devo-
no intendere per tali (meteoriche di dilavamento) anche
quelle venute in contatto con sostanze o materiali, anche
inquinanti, non connessi con le attività esercitate nello
stabilimento. Mentre il termine "differenti qualitativamen-
te" teoricamente lascia aperta la strada per l'assimilazio-
ne alle acque reflue domestiche delle acque reflue indu-
striali che non siano differenti qualitativamente, questa
definizione di acque meteoriche obbligherebbe a ricom-
prendere nella categoria delle acque reflue industriali
praticamente tutte le acque meteoriche provenienti da
edifici od installazioni in cui si svolgono attività commer-
ciali o di produzione di beni: quali acque meteoriche difat-
ti non vengono a contatto con qualche  sostanza o mate-
riale, scorrendo su coperture di edifici e in pluviali? 
L'identificazione dello stabilimento industriale, che come
abbiamo visto avviene sulla base dell'elenco di sostanze di
cui all'allegato 8 alla parte terza del decreto, che è molto
più ampia di quello precedentemente indicato sulla base
della tabella 3 dell'allegato 5, non dà luogo tuttavia a par-
ticolari problemi; mentre appare importante, ai fini della
attribuzione delle responsabilità di eventuali illeciti, l'indi-

cazione che l'area identificata deve essere sottoposta al
controllo di un unico gestore. 
La tabella 3 dell'allegato 5 è la ben nota tabella dei limiti
per lo scarico in acque superficiali e in fognatura; l'elenco
di sostanze dell'allegato 8 riporta 12 categorie di sostanze
che comprendono un numero di composti assai più gran-
de e non ben definito. 

LLee aaccqquuee mmeetteeoorriicchhee ddii ddiillaavvaammeennttoo iinn RReeggiioonnee
LLoommbbaarrddiiaa
La Regione Lombardia ha affrontato la problematica delle
acque meteoriche di dilavamento collegandola a quelle
delle acque di prima pioggia e a quelle di lavaggio delle
aree esterne, nei seguenti termini (R.R. 4/2006). 
A livello di definizione: 
"acque meteoriche di dilavamento": la parte delle acque di
una precipitazione atmosferica che, non assorbita o eva-
porata, dilava le superfici scolanti. 
A livello di identificazione: 
La formazione, il convogliamento, la separazione, la rac-
colta, il trattamento e lo scarico delle acque di prima piog-
gia sono soggetti alle disposizioni del presente regola-
mento qualora tali acque provengano: 
a) da superfici scolanti di estensione superiore a 2.000 mq,
calcolata escludendo le coperture e le aree a verde, costi-
tuenti pertinenze di edifici ed installazioni in cui si svolgo-
no le seguenti attività: industria petrolifera; industrie chi-
miche; trattamento e rivestimento dei metalli; concia e
tintura delle pelli e del cuoio; produzione della pasta
carta, della carta e del cartone; produzione di pneumatici;
aziende tessili che eseguono stampa, tintura e finissaggio
di fibre tessili; produzione di calcestruzzo; aree intermo-
dali; autofficine; carrozzerie; 
b) dalle superfici scolanti costituenti pertinenza di edifici
ed installazioni in cui sono svolte le attività di deposito di
rifiuti, centro di raccolta e/o trasformazione degli stessi,
deposito di rottami e deposito di veicoli destinati alla
demolizione; 
c) dalle superfici scolanti destinate al carico e alla distri-
buzione dei carburanti ed operazioni connesse e comple-
mentari nei punti di vendita delle stazioni di servizio per
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autoveicoli;
d) dalle superfici scolanti specificamente o anche saltua-
riamente destinate al deposito, al carico, allo scarico, al
travaso e alla movimentazione in genere delle sostanze
di cui alle tabelle 3/A e 5 dell'allegato 5 al d.lgsl.
152/1999. 
A livello di convogliamento: 
Le acque di prima pioggia e le acque di lavaggio, che
siano da recapitare in corpo d'acqua superficiale ovvero
sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, devono
essere avviate ad apposite vasche di raccolta a perfetta
tenuta, dimensionate in modo da trattenere complessiva-
mente non meno di 50 m3 per ettaro di superficie scolan-
te (di seguito vasche di prima pioggia). 
Alle acque meteoriche di dilavamento deve essere desti-
nata una apposita rete di raccolta e convogliamento,
munita, nei casi di cui al comma 2, di un sistema di ali-
mentazione delle vasche di prima pioggia che le escluda
automaticamente a riempimento avvenuto; la rete deve
essere dimensionata sulla base degli eventi meteorici di
breve durata e di elevata intensità caratteristici di ogni
zona, e comunque quanto meno assumendo che l'evento
si verifichi in quindici minuti e che il coefficiente di afflus-
so alla rete sia pari ad 1 per la superficie scolante e a 0,3
per quelle permeabili di qualsiasi tipo ad esse contigue,
escludendo dal computo le superfici incolte e quelle di
uso agricolo. 
Le acque di dilavamento delle superfici contaminate da
idrocarburi
Le acque meteoriche di dilavamento provenienti da idro-
carburi di origine minerale, in alternativa alla separazio-

ne delle acque di prima pioggia di cui al comma 2, posso-
no essere sottoposte a trattamento in impianti con fun-
zionamento in continuo, progettati sulla base della porta-
ta massima stimata in connessione agli eventi meteorici di
cui al comma 3, fermo restando il rispetto dei valori limite
di emissione di cui all'articolo 7, comma 1. In genere, i
limiti di emissione sono quelli previsti nella normativa
generale. 

LL''aassssiimmiillaazziioonnee aallllee aaccqquuee rreefflluuee ddoommeessttiicchhee iinn
LLoommbbaarrddiiaa
La Regione Lombardia ha affrontato il problema della
assimilazione alle acque domestiche fissando in una
tabella i valori che devono essere rispettati perché essa
sia possibile. Ha altresì stabilito, per le acque domesti-
che, le seguenti definizioni: 
ALLEGATO A -ACQUE REFLUE DOMESTICHE 
Le acque reflue derivanti esclusivamente dal metaboli-
smo umano e dall'attività domestica ovvero da servizi
igienici, cucine e/o mense anche se scaricate da edifici o
installazioni in cui si svolgano attività commerciali o di
produzione di beni; 
in quanto derivanti da attività riconducibili per loro natu-
ra a quelle domestiche e/o al metabolismo umano, le
acque reflue provenienti da: laboratori di parrucchiere,
barbiere e istituti di bellezza; lavanderie a secco a ciclo
chiuso e stirerie la cui attività sia rivolta direttamente e
esclusivamente all'utenza residenziale; vendita al detta-
glio di generi alimentari e altro commercio al dettaglio,
anche con annesso laboratorio di produzione finalizzato
esclusivamente alla vendita stessa; attività alberghiera e

 

CCoonnttiinnuuaa nneell pprroossssiimmoo nnuummeerroo
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Approfondimenti

Testo UUnico ssulla ssicurezza ssul llavoro -  FFormazione,
Informazione ee aaddestramento 
VVeerroonniiccaa PPaannzzeerrii
IRSI srl - Milano - irsi@irsi.it

In data 15 maggio 2008 è entrato in vigore il D.Lgs 81 del
9/4/2008 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro" pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n.  101 del 30/04/2008. Entro il 29 luglio 2008 le
aziende dovranno adeguarsi in merito alla valutazione dei
rischi.
Inizia in questo numero della rivista una disamina del
nuovo decreto, mostrando in particolare le novità intro-
dotte rispetto all'assetto normativo preesistente.

FFoorrmmaazziioonnee ee iinnffoorrmmaazziioonnee - pprreemmeessssaa
Il nuovo Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro D.Lgs
81/08 ribadisce l'importanza della formazione di tutti i
lavoratori e delle figure del sistema di prevenzione e pro-
tezione, già previste con il D.Lgs 626/94.
In particolare, con l'art. 2 vengono definiti i livelli di infor-
mazione e formazione richiesti;  
- lett. aa) formazione "processo educativo attraverso il
quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del
sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscen-
ze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo
svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e
alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei
rischi"
- lett. bb) informazione: "complesso delle attività dirette a
fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione
e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro"
- lett. cc) addestramento "complesso delle attività dirette
a fare apprendere ai lavoratori l'uso corretto di attrezza-
ture, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di
protezione individuale, e le procedure di lavoro"
Poiché il D.Lgs si applica, ai sensi dell'art. 3 comma 4, "a
tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati e autonomi, non-
ché ai soggetti ad essi equiparati [..]", viene esteso, all'in-
terno di un'azienda, a tutti l'obbligo di formazione e infor-
mazione. 
Nel testo del decreto l'importanza della formazione e
informazione viene più volte ribadita. Risulta tra le misu-
re generali di tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori nei luoghi di lavoro (art. 15 comma 1 lettere n),
o), p)); è specificata tra gli obblighi del datore di lavoro e
del dirigente (art. 18 comma 1 lettere e), i), l)) oltre che tra
gli obblighi del preposto (art. 19 comma 1 lettere b), d), g))
e del medico competente (art. 25 comma 1 lettere a), g));
viene evidenziato l'obbligo di partecipazione ai corsi di
formazione da parte dei lavoratori (art. 20 comma 2, let-
tera h)); ed infine tutti i titoli tecnici del decreto (rischi chi-
mici, fisici, biologici…) prevedono specifica formazione e

informazione.
E, non di meno, la mancata formazione e addestramento
rientra tra le "gravi violazioni che espongono a rischi di
carattere generale" che può comportare l'adozione del
provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoria-
le (allegato I).
Il Testo Unico sottolinea, inoltre, l'importanza della for-
mazione continua che deve essere periodicamente ripe-
tuta in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza
di nuovi rischi.
Elenchiamo, ora, la formazione prevista per le diverse
figure presenti in azienda, escluso quanto previsto per i
cantieri temporanei e mobili (TITOLO IV) che necessite-
rebbe di un articolo apposito.

FFoorrmmaazziioonnee ddeell RRSSPPPP ee ddeell AASSPPPP
Il Responsabile e gli Addetti del Servizio di Prevenzione e
Protezione devono possedere capacità e requisiti profes-
sionali "adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo
di lavoro e relativi alle attività lavorative", come enunciato
all'art. 32.
Per quanto riguarda contenuti e modalità di effettuazione
dei corsi di formazione, il decreto rimanda, con l'art. 32
comma 2, all'accordo Stato-Regioni del 26 gennaio 2006
(G.U. 37 del 14/02/2006).
Pertanto gli RSPP e gli ASPP saranno tenuti a frequenta-
re, con evidenza mediante attestato di frequenza, i corsi
moduli A (della durata di 28 ore), validi per tutte le cate-
gorie di aziende e i corsi modulo B la cui durata varia dalle
12 alle 68 ore e che risultano specifici in funzione del
codice Ateco cui l'azienda appartiene. Gli RSPP dovranno
anche completare il loro ciclo formativo partecipando al
modulo C (della durata di 24 ore).
La formazione deve essere tenuta, in ogni caso, costante-
mente aggiornata.

FFoorrmmaazziioonnee ddeell ddaattoorree ddii llaavvoorroo cchhee ssvvoollggee ii ccoommppiittii ddii
RRSSPPPP 
L'art. 34 prevede che i datori di lavoro che possono svol-
gere i compiti del servizio di prevenzione e protezione dai
rischi, di primo soccorso e di prevenzione incendi ed eva-
cuazione debbano frequentare corsi di formazione di
durata minima di 16 ore e massima di 48 ore, adeguati
alla natura dei rischi presenti.
Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del decreto, la
Conferenza Stato-Regioni dovrà definire contenuti e arti-
colazioni di tali compiti. 
E' specificato l'obbligo di frequentare corsi di aggiorna-
mento in relazione a quanto previsto dall'accordo, anche
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per coloro che hanno frequentato corsi di formazione ai
sensi dell'art. 3 del DM 16 gennaio 1997 e per gli esone-
rati ai sensi dell'art. 95 del D.Lgs 626/94.
Ai sensi dell'art. 55 comma 4 del Testo Unico, la mancata
formazione comporta per il datore di lavoro e il dirigente
l'arresto da quattro a otto mesi o l'ammenda da 1.500 a
6.000 euro mentre per il mancato aggiornamento è previ-
sto l'arresto da due a quattro mesi o l'ammenda da 800 a
3.000 euro.

FFoorrmmaazziioonnee ddeeii pprreeppoossttii 
L'articolo 37, comma 7 specifica il contenuto della forma-
zione specifica per i preposti che "ricevono a cura del
datore di lavoro e in azienda, un'adeguata e specifica for-
mazione e un aggiornamento periodico in relazione ai
propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro.
I contenuti della formazione di cui al precedente periodo
comprendono:
a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio;
c) valutazione dei rischi;
d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e
procedurali di prevenzione e protezione".
Il datore di lavoro e i dirigenti che non adempiono all'ob-
bligo di formazione dei preposti, ai sensi dell'art. 18
comma 1 lettera l) vanno incontro all'arresto da quattro a
otto mesi o all'ammenda da 2.000 a 4.000 euro.

FFoorrmmaazziioonnee ddeeggllii aaddddeettttii aallllaa ggeessttiioonnee eemmeerrggeennzzee
Gli addetti alla prevenzione incendi e lotta antincendio, di
evacuazione, di primo soccorso devono ricevere un'ade-
guata e specifica formazione e un aggiornamento periodi-
co (art. 37 comma 9).
Si resta in attesa dell'adozione da parte dei Ministri
dell'Interno, del lavoro e della previdenza sociale di uno o
più decreti che definiranno anche i requisiti del personale
addetto alle emergenze e la sua formazione, ai sensi del-
l'art. 46 comma 3. Nel frattempo continuano a trovare
applicazione le disposizioni del DM 10/3/98, per quanto
riguarda l'emergenza incendi.
I requisiti e la formazione del personale addetto alle
misure di primo soccorso restano invece quelli stabiliti
con decreto 388/2003.
Il datore di lavoro e i dirigenti che non adempiono all'ob-
bligo di formazione dei lavoratori addetti alle emergenze,
ai sensi dell'art. 18 comma 1 lettera l) vanno incontro
all'arresto da quattro a otto mesi o all'ammenda da 2.000
a 4.000 euro.

FFoorrmmaazziioonnee ddeell RRLLSS
Il RLS "ha diritto ad una formazione particolare in mate-
ria di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esi-
stenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentan-
za, tale da assicurargli adeguate competenze sulle princi-
pali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi". 
La durata minima prevista dovrà essere di "32 ore iniziali
di cui 12 ore sui rischi specifici presenti in azienda e le
conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate,
con verifica di apprendimento". Modalità, durata e conte-
nuti specifici della formazione vengono stabiliti in sede di

contrattazione collettiva nazionale che indicherà anche le
modalità di effettuazione dell'aggiornamento periodico (di
minimo 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15
ai 50 lavoratori e di minimo 8 ore annue per le imprese
che occupano più di 50 lavoratori. 
Formazione che deve avvenire durante l'orario di lavoro e
non può comportare oneri economici a carico dei lavora-
tori.
Il datore di lavoro e i dirigenti che non adempiono all'ob-
bligo di formazione degli RLS, ai sensi dell'art. 18 comma
1 lettera l) vanno incontro alle stesse pene previste per la
mancata formazione di addetti alle emergenze, preposti e
lavoratori in genere (all'arresto da quattro a otto mesi o
all'ammenda da 2.000 a 4.000 euro).

IInnffoorrmmaazziioonnee,, ffoorrmmaazziioonnee ee aaddddeessttrraammeennttoo ddeeii llaavvoorraattoorrii
Art. 36 "informazione dei lavoratori"
"1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavorato-
re riceva una adeguata informazione:
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi
alla attività della impresa in generale;
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la
lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro;
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le
misure di cui agli articoli 45 e 46;
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del ser-
vizio di prevenzione e protezione, e del medico competen-
te.
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun
lavoratore riceva una adeguata informazione:
a) sui rischi specifici cui e' esposto in relazione all'attività
svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni azienda-
li in materia;
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei prepa-
rati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurez-
za previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona
tecnica;
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione
adottate."
Importante segnalare che i contenuti dei percorsi infor-
mativi devono essere facilmente comprensibili per tutti
ma anche da parte di lavoratori immigrati la cui informa-
zione e formazione deve essere effettuata previa verifica
della comprensione della lingua utilizzata durante il
corso.
Riguardo alla formazione dei lavoratori, ai sensi dell'art.
37 comma 1, "il datore di lavoro assicura che ciascun
lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata
in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle cono-
scenze linguistiche, con particolare riferimento a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione,
organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e dove-
ri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo,
assistenza;
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle
conseguenti misure e procedure di prevenzione e prote-
zione caratteristici del settore o comparto di appartenen-
za dell'azienda."
Non vengono però indicati durata, contenuti minimi e
modalità della formazione che saranno stabiliti in sede di
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,
previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di
12 mesi dall'entrata in vigore del decreto. Accordo che
definirà anche la formazione specifica in merito ai rischi
individuati nel D.Lgs 81/08 con i titoli II (luoghi di lavoro) -
III (Uso di attrezzature di lavoro e dei DPI) - IV (Cantieri
temporanei e mobili) - V (segnaletica di salute e sicurezza
sul lavoro) - VI (movimentazione manuale dei carichi) - VII
(Attrezzature munite di VDT) - VIII (agenti fisici) - IX
(sostanze pericolose) - X (agenti biologici) - XI (atmosfere
esplosive).
La formazione e l'addestramento specifico, se necessario
e in ogni caso tenuto da persona esperta e sul luogo di
lavoro, devono avvenire alla costituzione del rapporto di
lavoro o all'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di som-
ministrazione di lavoro, in caso di trasferimento o cambia-
mento di mansioni, all'introduzione di nuove attrezzature
di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e prepa-
rati pericolosi.
Così come per tutte le altre figure sopra riportate, la for-
mazione deve essere periodicamente ripetuta, durante

l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici
per i lavoratori.
Tutte le competenze acquisite a seguito dello svolgimen-
to delle attività di formazione verranno registrate nel
libretto formativo del cittadino previsto dal D.Lgs 276/03. 
La mancata informazione, formazione e addestramento
dei lavoratori da parte del datore di lavoro e dei dirigenti è
sanzionata con l'arresto da quattro a otto mesi o con
l'ammenda da 2.000 a 4.000 euro.
La mancata informazione ai sensi dell'art. 36 è sanziona-
ta con arresto da due a quattro mesi o con ammenda da
800 a 3.000 euro.
Il lavoratore che non partecipa ai programmi di formazio-
ne e di addestramento organizzati dal datore di lavoro va
incontro ad arresto fino a un mese o ammenda da 200 a
600 euro, ai sensi dell'art. 59.

SSaannzziioonnii
Si riportano, infine, in tabella le sanzioni previste per
datori di lavoro e dirigenti in merito alla formazione spe-
cifica inerente i titoli tecnici del decreto, ad esclusione del
titolo inerente i cantieri temporanei e mobili.

Violazione 
Articolo  

Il ddatore ddi llavoro ee iil ddirigente ssono ppuniti pper lla vviolazione  Sanzione  

TITOLO VV ““SSEGNAALETICAA DDI SSAALUTE EE SSICUREZZAA SSUL LLAAVORO”” aart.. 1165  

164 c. 1 lettera 
b) 

Il datore di lavoro provvede affinché: 
b) i lavoratori ricevano una formazione adeguata, in particolare sotto forma di istruzioni 
precise, che deve avere per oggetto specialmente il significato della segnaletica di 
sicurezza, soprattutto quando questa implica l'uso di gesti o di parole, nonché i 
comportamenti generali e specifici  da seguire. 

Arresto da 3 a 
6 mesi o 
ammenda da 
2000 a 10000 
euro 

164 c. 1 lettera 
a) 

Il datore di lavoro provvede affinché: 
a) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e i lavoratori siano informati di tutte le 
misure da adottare riguardo alla segnaletica di sicurezza impiegata all'interno dell'impresa 
ovvero dell'unita' produttiva 

Arresto da 2 a 
4 mesi o 
ammenda da 
1000 a 4500 
euro 

TITOLO VVI ““MOVIMENTAAZIONE MMAANUAALE DDEI CCAARICHI”” aart.. 1170  

169 c. 1 lettera 
b) 

Informazione, formazione e addestramento 
Tenendo conto dell'allegato XXXIII, il datore di lavoro:  

a) assicura ad essi la formazione adeguata in relazione ai rischi lavorativi ed alle 
modalità di corretta esecuzione delle attività.  

Arresto da 3 a 
6 mesi o 
ammenda da 
2000 a 10000 
euro 

169 c. 1 lettera 
a) 

Informazione, formazione e addestramento 
1. Tenendo conto dell'allegato XXXIII, il datore di lavoro:  

a) fornisce ai lavoratori le informazioni adeguate relativamente  
al peso ed alle altre caratteristiche del carico movimentato;  

Arresto da 2 a 
4 mesi o 
ammenda da 
1000 a 4500 
euro 

TITOLO VVII ““AATTREZZAATURE MMUNITE DDI VVIEDOTERMINAALI”” aart.. 1178  

177 c. 1 lettera 
b) 

Informazione e formazione 
1. In ottemperanza a quanto previsto in via generale dall'articolo 18, comma 1, lettera l), 

il datore di lavoro: 
b) assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto 

indicato al comma 1, lettera a). 

Arresto da 3 a 
6 mesi o 
ammenda da 
2000 a 10000 
euro 

177 c. 1 lett. a) 

Informazione e formazione 
1. In ottemperanza a quanto previsto in via generale  dall'articolo 18, comma 1, lettera 

l), il datore di lavoro: 
a) fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto  

riguarda: 
1) le misure applicabili al posto di lavoro, in base all'analisi dello stesso di cui 
all'articolo 174;  

0) le modalità di svolgimento dell'attività; 
1) la protezione degli occhi e della vista 

Arresto da 2 a 
4 mesi o 
ammenda da 
1000 a 4500 
euro 

 



 

 
 

 
 

 Violazione 
Articolo Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti per la violazione Sanzione 

TITOLO VIII “AGENT FISICI” art. 219 

184 

Informazione e formazione dei lavoratori 
1. Nell'ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 37, il datore di lavoro provvede affinché i 
lavoratori esposti a rischi derivanti da agenti fisici sul luogo di lavoro e i loro rappresentanti 
vengano informati e formati in relazione al risultato della valutazione dei rischi con particolare 
riguardo: 
a) alle misure adottate in applicazione del presente titolo; b) all'entità e al significato dei valori 
limite di esposizione e dei valori di azione definiti nei Capi II, III, IV e V, nonché ai potenziali rischi 
associati; c) ai risultati della valutazione, misurazione o calcolo dei livelli di esposizione ai singoli 
agenti fisici; d) alle modalità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la 
salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e agli 
obiettivi della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo i rischi derivanti 
dall'esposizione; 
g) all'uso corretto di adeguati dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e 
controindicazioni sanitarie all'uso. 

195 

Informazione e formazione dei lavoratori (rumore) 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 184 nell'ambito degli obblighi di cui agli articoli 
36 e 37, il datore di lavoro garantisce che i lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori 
inferiori di azione vengano informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione 
al rumore. 

203 

Misure di prevenzione e protezione (vibrazioni) 
1. Fermo restando quanto previsto nell'articolo 182, in base alla valutazione dei rischi di cui 
all'articolo 202, quando sono superati i valori d'azione, il datore di lavoro elabora e applica un 
programma di misure tecniche o organizzative, volte a ridurre al minimo l'esposizione e i rischi 
che ne conseguono, considerando in particolare quanto segue: […] 
f) l'adeguata informazione e formazione dei lavoratori sull'uso corretto e sicuro delle 
attrezzature di lavoro e dei DPI, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni 
meccaniche; […] 
2. Se, nonostante le misure adottate, il valore limite di esposizione e' stato superato, il datore di 
lavoro prende misure immediate per riportare l'esposizione al di sotto di tale valore, individua le 
cause del superamento e adatta, di conseguenza, le misure di prevenzione e protezione per 
evitare un nuovo superamento. 

Arresto da 4 
a 8 mesi o 
ammenda 
da 2000 a 
4000 euro  

TITOLO IX “SOSTANZE PERICOLOSE” art. 262 

225 

Misure specifiche di protezione e di prevenzione (agenti chimici) 
[…] 
8. Il datore di lavoro informa i lavoratori del superamento dei valori limite di esposizione 
professionale, delle cause dell'evento e delle misure di prevenzione e protezione adottate e ne 
dà comunicazione, senza indugio, all'organo di vigilanza. 

239 c. 2 
Informazione e formazione (agenti cancerogeni e mutageni) 
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a 
quanto indicato al comma 1. 

257 

Informazione dei lavoratori (amianto) 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, prima 
che essi siano adibiti ad attività comportanti esposizione ad amianto, nonché ai loro 
rappresentanti, informazioni su: 
a) i rischi per la salute dovuti all'esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali 
contenenti amianto; b) le specifiche norme igieniche da osservare, ivi compresa la necessità di 
non fumare; c) le modalità di pulitura e di uso degli indumenti protettivi e dei dispositivi di 
protezione individuale; d) le misure di precauzione particolari da prendere nel ridurre al minimo 
l'esposizione; e) l'esistenza del valore limite di cui all'articolo 254 e la necessità del 
monitoraggio ambientale. 
2. Oltre a quanto previsto al comma l, qualora dai risultati delle misurazioni della 
concentrazione di amianto nell'aria emergano valori superiori al valore limite fissato 
dall'articolo 254, il datore di lavoro informa il più presto possibile i lavoratori interessati e i loro 
rappresentanti del superamento e delle cause dello stesso e li consulta sulle misure da 
adottare o, nel caso in cui ragioni di urgenza non rendano possibile la consultazione preventiva, 
il datore di lavoro informa tempestivamente i lavoratori interessati e i loro rappresentanti delle 
misure adottate. 

arresto da 
quattro a 
otto mesi o 
ammenda 
da 4.000 
a 12.000 
euro 



 
Violazione 
Articolo Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti per la violazione Sanzione 

258 

Formazione dei lavoratori (amianto) 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 37, il datore di lavoro assicura che tutti i 
lavoratori esposti o potenzialmente esposti a polveri contenenti amianto ricevano una 
formazione sufficiente ed adeguata, ad intervalli regolari. 
2. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 
consentire loro di acquisire le conoscenze e le competenze necessarie in materia di prevenzione 
e di sicurezza, in particolare per quanto riguarda: 
a) le proprietà dell'amianto e i suoi effetti sulla salute, incluso l'effetto sinergico del tabagismo; 
b) i tipi di prodotti o materiali che possono contenere amianto; 
c) le operazioni che possono comportare un'esposizione all'amianto e l'importanza dei controlli 
preventivi per ridurre al minimo tale esposizione; 
d) le procedure di lavoro sicure, i controlli e le attrezzature di protezione; 
e) la funzione, la scelta, la selezione, i limiti e la corretta utilizzazione dei dispositivi di protezione 
delle vie respiratorie; 
f) le procedure di emergenza; 
g) le procedure di decontaminazione; 
h) l'eliminazione dei rifiuti; 
i) la necessità della sorveglianza medica. 
3. Possono essere addetti alla rimozione, smaltimento dell'amianto e alla bonifica delle aree 
interessate i lavoratori che abbiano frequentato i corsi di formazione professionale di cui 
all'articolo 10, comma 2, lettera h), della legge 27 marzo 1992, n. 257 

arresto da 
quattro a 
otto mesi o 
ammenda 
da 4.000 
a 12.000 
euro 

227 c. 1,2,3 

Informazione e formazione per i lavoratori (agenti chimici) 
1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 37, il datore i lavoro garantisce che i 
lavoratori o i loro rappresentanti dispongano di: 
a) dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e ulteriori informazioni ogni qualvolta 
modifiche importanti sul luogo d lavoro determinino un cambiamento di tali dati; 
b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l'identità degli 
agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e 
altre disposizioni normative relative agli agenti; 
c) formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per 
proteggere loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro; 
d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza messa a disposizione dal responsabile 
dell'immissione sul mercato ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 
2003, n. 65, e successive modificazioni. 
2. Il datore di lavoro assicura che le informazioni siano: 
a) fornite in modo adeguato al risultato della valutazione del rischio di cui all'articolo 223. Tali 
informazioni possono essere costituite da comunicazioni orali o dalla formazione e 
dall'addestramento individuali con il supporto di informazioni scritte, a seconda della natura e 
del grado di rischio rivelato dalla valutazione del rischio; 
b) aggiornate per tener conto del cambiamento delle circostanze. 
3. Laddove i contenitori e le condutture per gli agenti chimici pericolosi utilizzati durante il 
lavoro non siano contrassegnati da segnali di sicurezza in base a quanto disposto dal titolo V, il 
datore di lavoro provvede affinché la natura del contenuto dei contenitori e delle condutture e gli 
eventuali rischi connessi siano chiaramente identificabili. 

239 c. 1,4 

Informazione e formazione (agenti cancerogeni e mutageni) 
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni 
ed istruzioni, in particolare per quanto riguarda: 
a) gli agenti cancerogeni o mutageni presenti nei cicli lavorativi, la loro dislocazione, i rischi per 
la salute connessi al loro impiego, ivi compresi i rischi supplementari dovuti al fumare; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la necessità di indossare e impiegare indumenti di lavoro e protettivi e dispositivi individuali di 
protezione ed il loro corretto impiego; 
e) il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le misure da adottare per ridurre al minimo le 
conseguenze. 
4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché gli impianti, i contenitori, gli imballaggi contenenti 
agenti cancerogeni o mutageni siano etichettati in maniera chiaramente leggibile e 
comprensibile. I contrassegni utilizzati e le altre indicazioni devono essere conformi al disposto 
dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni. 

arresto da 
quattro a 
otto mesi o 
ammenda 
da 2.000 a 
4.000 euro 

 
 

 
 



 
 

Violazione 
Articolo Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti per la violazione Sanzione 

TITOLO X “ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI” art. 282 

278 c. 1,2,4 

Informazioni e formazione 
1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei 
lavoratori, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, 
informazioni ed istruzioni, in particolare per quanto riguarda: 
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici utilizzati; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale ed il loro 
corretto impiego; 
e) le procedure da seguire per la manipolazione di agenti biologici del gruppo 4; 
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le misure da adottare per ridurne al minimo le 
conseguenze. 
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto 
indicato al comma 1. 
4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben visibile cartelli su cui sono riportate le procedure 
da seguire in caso di infortunio od incidente. 

arresto da quattro 
a otto mesi o 
ammenda da 
2.000 a 4.000 euro 

 



Anno 2008 - Numero 2 - 15

IInnffoorrttuunnii - CCoommuunniiccaazziioonnee aa IINNAAIILL aa ffiinnii ssttaattiissttiiccii
(Veronica Panzeri)
L'art. 18 c. 1 lettera r) del D.Lgs 81/08 prevede che dato-
re di lavoro e dirigenti comunichino "all'INAIL, o
all'IPSEMA, in relazione alle rispettive competenze, a fini
statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavo-
ro che comportino un'assenza dal lavoro di almeno un
giorno, escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, le
informazioni relative agli infortuni sul lavoro che compor-
tino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni". 
A tal proposito l'INAIL sul suo sito internet
(http://www.inail.it/repository/ContentManagement/infor
mation/N598363091/modulo.pdf) ha, da poco, reso dispo-
nibile il modulo "Comunicazione di infortunio a fini stati-
stico-informativi (TU Sicurezza, DLgs 8 aprile 2008 n. 81,
articolo 18, comma 1, lettera r)", da inviare alla sede
INAIL competente a mezzo fax, o per posta ordinaria, in
quanto la denuncia on-line è dedicata alle sole finalità
assicurative. Possono essere accettate anche comunica-
zioni effettuate senza l'utilizzo del modulo, purché ripor-
tino la seguente dicitura: "Comunicazione del datore di
lavoro a fini statistici e informativi - Decreto Legislativo 8
aprile 2008, n. 81, art. 18, comma 1, lettera r) - T.U.
Sicurezza". Nel frattempo, con la lettera circolare prot n.
25/SEGR/0006587 del 21 maggio 2008, Le Direzioni gene-
rali per l'Attività Ispettiva e per la tutela delle condizioni
di lavoro del Ministero del lavoro della salute e delle poli-
tiche sociali, hanno fornito le prime indicazioni operative.
In particolare, secondo questa comunicazione, l'obbligo
per le aziende scatterà "una volta che verranno definite e
rese pubbliche le regole di funzionamento del sistema da
utilizzare per le comunicazioni medesime vale a dire fino
all'adozione dei provvedimenti" (ndr: Costituzione e rego-
le di funzionamento del Sistema Informativo nazionale
per la prevenzione nei luoghi di lavoro entro 180 giorni
dall'entrata in vigore del DLgs 81/08 e adozione di nuove
modalità per l'eventuale documentazione o tenuta sem-
plificata della documentazione mediante decreto entro 12
mesi dall'entrata in vigore sempre del testo unico.)
Si ricorda, infine, che quando scatterà l'obbligo, la man-
cata comunicazione comporterà per il datore di lavoro e
dirigente una sanzione amministrativa pecuniaria da
2.500 a 7.500 euro con riferimento agli infortuni superio-
ri ai tre giorni (comunicazione già prevista dal D.Lgs
626/94) e una sanzione amministrativa pecuniaria da
1.000 a 3.000 euro con riferimento agli infortuni superio-
ri ad un giorno (comunicazione di nuova introduzione).

AAggggrraavvaattee llee ppeennee ppeerr ll''iinnoosssseerrvvaannzzaa ddeellllee nnoorrmmee pprree-
vveennzziioonniissttiicchhee
E' stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 122 del 26

maggio 2008 il decreto legge di modifica degli articoli 589
e 590 c.p., che aumenta le pene previste per le aggravan-
ti (anche di inosservanza di norme prevenzionistiche) in
caso di omicidio colposo ed introduce nuove aggravanti in
caso di lesioni colpose
I nuovi articoli ora recitano:

" Art. 589. Omicidio colposo .
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è
punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della
reclusione da due a sei anni.
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il
fatto è commesso con violazione delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale da:
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'arti-
colo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni;
2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope."

"" AArrtt.. 559900.. LLeessiioonnii ppeerrssoonnaallii ccoollppoossee..
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione persona-
le è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa
fino a euro 309.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a
sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gra-
vissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della
multa da euro 309 a euro 1.239.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con
violazione delle norme sulla disciplina della circolazione
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul
lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e
la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da
uno a tre anni.
Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stra-
dale, se il fatto è commesso da soggetto in stato di
ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, let-
tera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e
successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effet-
to di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le
lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la
pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un
anno e sei mesi a quattro anni.
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che
dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni com-
messe, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclu-
sione non può superare gli anni cinque.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo

Normativa nnazionale
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nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitata-
mente ai fatti commessi con violazione delle norme per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene
del lavoro o che abbiano determinato una malattia pro-
fessionale."
E' stato poi aggiunto l'art. 590-bis (Computo delle circo-
stanze):
"Quando ricorre la circostanza di cui all'articolo 589,
terzo comma, ovvero quella di cui all'articolo 590, quarto
comma, le concorrenti circostanze attenuanti, diverse da
quelle previste dagli articoli 98 e 114, non possono esse-
re ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le
diminuzioni si operano sulla quantità di pena determina-
ta ai sensi delle predette circostanze aggravanti".

SSii aabbbbaassssaa iill ccoonnttrriibbuuttoo CCOONNAAII ppeerr iill rreeccuuppeerroo ddeeggllii
iimmbbaallllaaggggii ddii ccaarrttaa ee ccaarrttoonnee
L'aumento dei prezzi dei beni di consumo è accompagna-
to anche dall'aumento dei prezzi dei rifiuti destinati al
riciclaggio: in particolare, la vendita del materiale mace-
rato avviene oggi a prezzi superiori rispetto a quelli dei
mesi passati. Per questo, il Consiglio di amministrazione
del Conai, su proposta del Consorzio nazionale per il
recupero e il riciclo degli imballaggi a base cellulosica
(Comieco), ha deliberato, lo scorso 28 marzo, la riduzione
del corrispondente contributo ambientale Conai
(Consorzio nazionale imballaggi), che passa da 30 a 22
euro a tonnellata.

BBaannccaa ddaattii IISSPPEESSLL vviibbrraazziioonnii (Veronica Panzeri)
L’ISPESL ha aggiornato la banca dati vibrazioni, reperibi-
le sul sito http://www.ispesl.it/vibrationdatabase/.
Come specifica la pagina di benvenuto della banca dati, la
stessa ha validità ai sensi del D.Lgs 81/08 Titolo VIII
(“Agenti fisici”) - Capo III “Protezione dei lavoratori dai
rischi di esposizione a vibrazioni”.
In particolare, come si specifica all’art. 202 c. 2 del decre-
to citato:
“Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche può
essere valutato mediante l'osservazione delle condizioni
di lavoro specifiche e il riferimento ad appropriate infor-
mazioni sulla probabile entità delle vibrazioni per le
attrezzature o i tipi di attrezzature nelle particolari condi-
zioni di uso reperibili presso banche dati dell'ISPESL o
delle regioni o, in loro assenza, dalle informazioni fornite
in materia dal costruttore delle attrezzature. Questa ope-
razione va distinta dalla misurazione, che richiede l'im-
piego di attrezzature specifiche e di una metodologia
appropriata e che resta comunque il metodo di riferimen-
to”.

RReessppoonnssaabbiilliittàà ssoolliiddaallee aappppaallttaattoorree-ssuubbaappppaallttaattoorree
Il Ministro dell'Economia e delle Finanze, di concerto con
il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale, ha
emesso un regolamento che individua la documentazione

necessaria per dare concreta applicazione alla disciplina
sulla responsabilità solidale tra appaltatore e subappal-
tatore. L'obbligo della comunicazione, in merito alla
responsabilità solidale, è stato introdotto dal decreto
legge 223/06. Il regolamento  del 25 febbraio scorso con-
tiene la documentazione che il subappaltatore deve rila-
sciare all'appaltatore per attestare il versamento delle
ritenute fiscali e dei contributi previdenziali e assistenzia-
li dovuti, in tal modo esonerando l'impresa appaltatrice
dalla responsabilità solidale. 
L'esibizione di tale documentazione da parte dell'impresa
appaltatrice al committente, nel momento del pagamen-
to del corrispettivo, determina la non applicazione in capo
al committente delle previste sanzioni amministrative. Le
disposizioni del regolamento si applicano ai contratti di
appalto e subappalto di opere, forniture e servizi, relativa-
mente alle prestazioni di lavoro dipendente rese, decorsi
sessanta giorni dalla pubblicazione dello stesso regola-
mento nella Gazzetta Ufficiale. Sulla Gazzetta Ufficiale n.
90 del 16-4-2008 è stato pubblicato il Decreto, che reca il
n. 74. 

SSccaaddeennzzee rreellaattiivvee aallllaa CCaarrttaa ddii qquuaalliiffiiccaazziioonnee ddeell ccoonndduu-
cceennttee
Al fine di migliorare la sicurezza stradale e del conducen-
te, la Direttiva Comunitaria 2003/59 del 15 settembre
2003 ha previsto che, per la guida di veicoli impegnati in
operazioni di autotrasporto professionale per cui è richie-
sta la patente C, C+E, D e D+E, il conducente sia titolare
anche di una "Carta di Qualificazione del Conducente"
(CQC) che attesti la sua particolare formazione professio-
nale. La Direttiva Comunitaria è stata recepita nel nostro
ordinamento con il Decreto Legislativo 21 novembre
2005, n. 286. La CQC è rilasciata per due modalità di tra-
sporto: a) per i veicoli adibiti al trasporto di cose; b) per i
veicoli adibiti al trasporto di persone. Quella per traspor-
to di persone non consente la guida di veicoli per traspor-
to di cose e viceversa, anche se il conducente può essere
abilitato per entrambe le tipologie. La CQC è valida per la
durata di 5 anni ed è rinnovabile alla scadenza.
L'eventuale revoca o sospensione della patente di guida
comporta automaticamente l'inefficacia della CQC.
L'obbligo di possedere la CQC per la guida dei veicoli pro-
fessionali decorre: a) dal 10 settembre 2008 per il tra-
sporto di persone; b) dal 10 settembre 2009 per il traspor-
to di cose. Il nuovo documento sostituirà gradualmente i
"Certificati di abilitazione professionale" (CAP); di conse-
guenza, a decorrere dalle date indicate, tutti i CAP tipo KD
e quelli di tipo KC non saranno più rilasciati. Dopo tali
scadenze, chi è già titolare di questi certificati e intende
continuare a guidare veicoli impegnati nelle attività di
autotrasporto professionale, deve munirsi della CQC che
(in alcuni casi e fino alla data del 4 aprile 2010), può esse-
re ottenuta anche per conversione senza superare un
esame di qualificazione.
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EEssppoossiizziioonnee aadd aammiiaannttoo (Veronica Panzeri)
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 110 del 12 maggio 2008 é stato
pubblicato il Decreto 12 marzo 2008 “Modalità attuative
dei commi 20 e 21 dell’articolo 1 della Legge 24 dicembre
2007, n. 247, concernente la certificazione di esposizione
all’amianto di lavoratori occupati in aziende interessate
agli atti di indirizzo ministeriale”.
Nello specifico, il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze hanno emanato i requisiti necessari al consegui-
mento dei benefici previdenziali previsti dall’art. 13,
comma 8 della Legge 257 del 1992 e successive modifica-
zioni, avvalendosi della certificazione di cui all’art. 1,
comma 20 della Legge 24 dicembre 2007, n. 247.
In particolare, possono avvalersene i lavoratori che:
- “hanno presentato all’INAIL domanda per il riconosci-
mento dell’esposizione all’amianto entro il 15 giugno
2005;
- hanno  prestato  nelle  aziende  interessate  dagli  atti  di
indirizzo  adottati  dal  Ministero  del  lavoro  e  della pre-
videnza sociale  la propria attività lavorativa, con esposi-
zione all'amianto per  i periodi successivi all'anno 1992
fino all'avvio dell'azione di bonifica  e, comunque, non
oltre il 2 ottobre 2003, con le mansioni e nei reparti indi-
cati nei predetti atti di indirizzo, limitatamente ai reparti
od  aree  produttive per i quali i medesimi atti riconosca-
no l'esposizione protratta fino al 1992;
- non   sono  titolari  di  trattamento  pensionistico  aven-
te decorrenza  anteriore  alla  data  di  entrata in vigore
della citata legge n. 247 del 2007”.
La procedura prevede che, ai sensi dell’art. 2, il lavorato-
re presenti domanda all’INAIL entro 365 giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto.

SSoossppeennssiioonnee ddeellll''aattttiivviittàà - CChhiiaarriimmeennttii (Veronica Panzeri)
La Direzione provinciale del Lavoro di Modena con Prot.
5780/2008 ha ritenuto necessario dare dei primi chiari-
menti operativi in relazione alla sospensione dell’attvità
prevista dall’art. 14 del D.Lgs 81/08.
Le causali relative alla sospensione dell'attività sono:
- "impiego di personale non risultante dalle scritture o da
altra documentazione obbligatoria in misura pari o supe-
riore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo di
lavoro. [...] Ciò significa che la sospensione può essere
adottata utilizzando il mero criterio di calcolo relativo ai
dipendenti trovati sul posto (regolari e non regolari) e non
contando, a tali fini, quelli assenti, a vario titolo. 
-  reiterate violazioni della disciplina di superamento dei
tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale [...]
considerando le specifiche gravità di esposizione al
rischio infortunio [...]
- gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salu-
te e della sicurezza individuate con DM [...] “(nda: in atte-
sa del decreto ci si rifà all’allegato I del D.Lgs 81/08);
Per quanto riguarda la comunicazione di adozione del

decreto di sospensione, l’articolo 14 del D.Lgs 81/08,
secondo la circolare del DPL Modena, chiarisce che que-
sto va formalmente inviato all'Autorità di vigilanza sui
contratti pubblici e non genericamente alle competenti
amministrazioni.
Anche ad ASL e Vigili del Fuoco spettano i poteri di
sospensione e gli obblighi correlati nelle materie di loro
competenza esclusiva.
Ispettori del lavoro potranno revocare il provvedimento di
sospensione nel caso in cui la condizione dei lavoratori
venga regolarizzata, vengano accertate le regolari condi-
zioni di lavoro e venga pagata una sanzione aggiuntiva.
"non si parla più di una sanzione variabile in relazione
all'ammontare delle sanzioni accertate, pari al 20%, ma
una soltanto, a prescindere dalle stesse che seguono la
via ordinaria” (somma aggiuntiva unica dell'ammontare di
2.500 euro). 
Il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di
sospensione è punito con l'arresto fino a 6 mesi.
Ricorso contro il provveddimento di sospensione può
essere effettuato per via amministrativa presso il
Direttore della Direzione regionale del lavoro entro 30
giorni dall’emissione.

PPrreevveennzziioonnee iinncceennddii ee ccoonnttrroollllii (Veronica Panzeri)
Con Lettera circolare P368/4101 Sott. 72/F del 19 marzo
2008 “Controlli di prevenzione incendi ai sensi dell’art. 19
del D.Lgs 139/2006” si prevede che, i Vigili del fuoco, cui il
decreto citato hanno conferito “poteri di polizia ammini-
strativa e giudiziaria”, intensificheranno la loro attività di
controlli nelle attività industriali, a partire da quelle che
svolgono attività siderurgiche.
Lo scopo, dichiarato nella circolare é l’implementazione
di un sistema capillare di verifiche tecniche per assicura-
re la corretta conclusione dei procedimenti di prevenzio-
ne incendi. 
A poco più di un mese dall’emanazione della suddetta cir-
colare, il Ministero dell’Interno - Dipartimento de Vigili del
Fuoco, ha emanato la Lettera Circolare prot. n. P515/4101
sott. 72/E.6 del 24 aprile 2008, "Aggiornamento della
modulistica di prevenzione incendi da allegare alla
domanda di sopralluogo ai fini del rilascio del C.P.I."
Viene, pertanto, aggiornata la modulistica di prevenzione
incendi da allegare alla domanda di sopralluogo ai fini del
rilascio del CPI. 
L’obiettivo dei Vigili del Fuoco risulta quello di semplifica-
re gli adempimenti necessari per l'ottenimento del
Certificato di Prevenzione Incendi.
Risultava necessario, inoltre, aggiornare la modulistica in
funzione delle più recenti  normative, primo fra tutti il
D.M. 22 gennaio 2008 n. 37 inerente la sicurezza degli
impianti.
Vengono pubblicati, anche, come allegati 4 nuovi modelli 
che sostituiranno integralmente quelli del 2004:
- mod. CERT. REI.-2008 "Certificazione di resistenza al
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fuoco di prodotti/elementi costruttivi in opera (con esclu-
sione delle porte e degli elementi di chiusura)"  
- mod. DICH. PROD.-2008 "Dichiarazione inerente i pro-
dotti impiegati ai fini della reazione e della resistenza al
fuoco ed i dispositivi di apertura delle porte".
- mod. DICH. IMP.-2008 "Dichiarazione di corretta instal-
lazione e funzionamento dell'impianto".

- mod. CERT. IMP.-2008  “Certificazione di corretta instal-
lazione e funzionamento dell'impianto".
Per ricordare l’iter procedurale e relativi riferimenti nor-
mativi che consentono l’ottenimento del Certificato di
Prevenzione Incendi, si riporta un diagramma, reso dispo-
nibile sul sito dell’Ufficio prevenzione incendi  del
Comando dei vigili del fuoco di Brescia. 
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La Commissione europea esprime soddisfazione per l'a-
dozione della direttiva relativa alla qualità dell'aria
ambiente e per un'aria più pulita in Europa. Il testo adot-
tato riprende quasi integralmente la proposta che la
Commissione aveva presentato nel settembre 2005 e
dimostra il forte impegno dell'Unione europea a migliora-
re la qualità dell'aria nell'UE attraverso la definizione di
livelli di concentrazione vincolanti per le particelle sottili
(PM2,5).

Il Commissario all'ambiente, Stavros Dimas, ha dichiara-
to: "Oggi l'Unione europea ha compiuto un passo decisivo
nella lotta contro una delle principali cause dei problemi
che colpiscono l'ambiente e la salute. I cittadini europei
sono preoccupati per l'inquinamento atmosferico. La
nuova direttiva sulla qualità dell'aria è una risposta ai loro
timori perché fissa standard elevati, ma realistici, per
combattere l'inquinamento dovuto alle particelle sottili
(PM2,5) nell'Unione europea."
Il testo adottato oggi riunisce in un'unica direttiva sulla
qualità dell'aria quattro precedenti direttive e una deci-
sione del Consiglio. Il nuovo testo istituisce standard che
permetteranno di ridurre la concentrazione delle parti-
celle sottili e fissa le date per la loro applicazione. Le par-
ticelle sottili sono considerate tra gli inquinanti più peri-
colosi per la salute umana assieme alle particelle più
"grosse" note come PM10, già regolamentate da altre
normative.

La direttiva prevede che, nelle aree urbane, gli Stati
membri riducano mediamente del 20% l'esposizione al
PM2,5 entro il 2020 rispetto ai valori del 2010, obbligando-
li a portare i livelli di esposizione in queste zone al di sotto
di 20 microgrammi/m3 nel 2015. A livello dell'intero terri-
torio nazionale, gli Stati membri dovranno rispettare il
valore limite di 25 microgrammi di PM2,5/m3, da raggiun-
gere obbligatoriamente entro il 2015 e, se possibile, già
nel 2010.
La nuova direttiva introduce nuovi obiettivi per il PM2,5
senza tuttavia modificare gli standard di qualità dell'aria
esistenti. Gli Stati membri hanno però un maggiore mar-
gine di manovra per raggiungere alcuni dei valori fissati
nelle zone in cui hanno difficoltà a rispettarli. La confor-
mità ai valori limite fissati per il PM10 si rivela problema-
tica per 25 dei 27 Stati membri dell'UE, nei quali tali limi-
ti vengono superati almeno in una parte del territorio (cfr.
IP/07/1537).

Il termine ultimo per conformarsi ai valori limite per il
PM10 può slittare di tre anni dopo l'entrata in vigore della
direttiva (metà del 2011) o di cinque anni al massimo per
il biossido di azoto e il benzene (2010-2015); tuttavia, ciò

può avvenire soltanto se viene applicata integralmente la
normativa UE del caso, come la direttiva IPPC sulla pre-
venzione e riduzione integrate dell'inquinamento (cfr.
MEMO/07/441), e se sono in atto tutte le misure opportu-
ne di abbattimento dell'inquinamento. La direttiva forni-
sce un elenco delle misure da considerare.
Considerando che, come si è detto,  i livelli delle polveri in
25 paesi su 27 è superiore ai limiti proposti dall'OMS, la
Commissione si è mostrata cauta riguardo alla definizio-
ne del livello assoluto per i valori limite di qualità dell'a-
ria, tenuto conto dei potenziali costi che ciò comportereb-
be e della possibilità di garantirne il rispetto, ma è stata
comunque favorevole al principio di ridurre l'esposizione
ovunque ed in particolare nelle zone dove l'inquinamento
è maggiore. La direttiva stabilisce un livello massimo
relativamente alto per la concentrazione di PM2,5, tale
che l'applicazione sia possibile ovunque nel territorio
dell'Unione Europea, che comunque eviti rischi alla salu-
te eccessivamente elevati e imponga politiche di riduzio-
ne, spesso molto onerose, solo nelle zone più inquinate.

AAuuttoorriizzzzaattoo ll''uussoo ddeell ppiioommbboo iinn ttaalluunnee  aappppaarreecccchhiiaattuurree
eelleettttrriicchhee eedd eelleettttrroonniicchhee
E' stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione
Europea L 36 del 24 maggio 2008, la decisione della
Commissione del 24 gennaio 2008 che modifica, per ade-
guarlo al progresso tecnico, l'allegato della direttiva
2002/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda le esenzioni relative alle applicazioni del
piombo e del cadmio in talune apparecchiature elettriche
ed elettroniche.
La decisione deriva dalla constatazione che l'uso di que-
ste sostanze pericolose nei suddetti materiali e compo-
nenti specifici è tuttora inevitabile: non è ancora possibile
sostituire le leghe di cadmio nei trasduttori, non sono
ancora disponibili lampade piatte prive di mercurio e di
piombo e non esistono sostituti praticabili per l'ossido di
piombo contenuto nei tubi laser ad argon e kripton.
Pertanto, nell'allegato della direttiva 2002/95/CE, che
elenca le deroghe al divieto generale, sono aggiunti i
seguenti punti 30, 31 e 32:
"30. Leghe di cadmio utilizzate per la saldatura elettrica o
meccanica dei conduttori elettrici situati direttamente sul
voice coil dei trasduttori impiegati negli altoparlanti ad
alta potenza con livelli di pressione del suono uguali o
superiori a 100 dB (A).
31. Piombo contenuto nei materiali di saldatura delle
lampade fluorescenti piatte prive di mercurio (utilizzate,
ad esempio, negli schermi a cristalli liquidi o nell'illumi-
nazione per interni o industriale).
32. Ossido di piombo contenuto nel sigillo realizzato in
miscela vetrificabile (seal frit) utilizzato per realizzare le

Normativa ccomunitaria
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finestre per i tubi laser ad argon e kripton."

SSiiggaarreettttee ee iinncceennddiioo
La decisione della commissione del 25 marzo 2008 sui
requisiti di sicurezza antincendio delle norme europee
relative alle sigarette conformemente alla direttiva
2001/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio è
stata pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione euro-
pea L 83 del 26 marzo 2008.
Le sigarette sono un prodotto implicitamente pericoloso,
dal momento che producono calore e contengono mate-
riale infiammabile che, una volta combusto, continua a
bruciare per tutta la lunghezza della sigaretta. Uno dei
rischi connessi alle sigarette accese, se abbandonate con
negligenza e non tenute sotto sorveglianza, è rappresen-
tato dal verificarsi di incendi con conseguenti decessi,
lesioni e danni materiali. Secondo le stime effettuate,
risulta che questo tipo di incidenti è all'origine di almeno 1
000 decessi all'anno nella Comunità.
I requisiti di sicurezza per le sigarette devono essere defi-
niti a norma delle disposizioni dell'articolo 4 della diretti-
va 2001/95/CE al fine di chiedere agli organismi europei di
normalizzazione di mettere a punto una norma sulla ridot-

ta propensione alla combustione delle sigarette, confor-
memente alla procedura indicata nella direttiva 98/34/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno
1998, che prevede una procedura d'informazione nel set-
tore delle norme e delle regolamentazioni tecniche, dispo-
nendo la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea del riferimento alla norma adottata. Gli organismi
di normalizzazione devono prendere in considerazione in
maniera adeguata la norma ASTM E2187-04. 
Dopo la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, le sigarette
fabbricate conformemente alla norma saranno ritenute
conformi alle prescrizioni generali in materia di sicurezza
della direttiva 2001/95/CE sulla sicurezza generale dei
prodotti, per quanto riguarda i requisiti in materia di sicu-
rezza cui si riferisce la norma in questione.
Su questa base, la Decisione stabilisce che per sigaretta
con ridotta propensione alla combustione s'intende una
sigaretta che si spegne autonomamente se non aspirata,
prima di consumarsi su tutta la lunghezza.
Ai fini dell'articolo 4 della direttiva 2001/95/CE, il requisito
di sicurezza deve essere il seguente: su un campione di
sigarette da esaminare, non più del 25 % si consumano su
tutta la lunghezza.
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Note ggiurisprudenziali

IInn tteemmaa ddii pprreessccrriizziioonnii aallllee eemmiissssiioonnii iinn aattmmoossffeerraa
Due industrie tessili della Toscana hanno chiesto al TAR
Toscana l'annullamento della autorizzazione alle emis-
sioni in atmosfera rilasciate dalla Provincia di Firenze ai
sensi dell'art.269 comma 8 del decreto legislativo
n.152/2006 relativamente a uno stabilimento sito in
Calenzano. Il ricorso era esteso dai ricorrenti anche al
Comune di Calenzano, all'ARPA Toscana e alla ASL terri-
torialmente competente.
Motivo principale del ricorso era la lamentata illegittimità
dell'apposizione di un limite in unità olfattometriche pari a
410 U.O./metri cubi. Il limite era stato imposto attraverso
una istruttoria (ritenuta tecnicamente carente delle ricor-
renti) sulla proposta di modificazione di un preesistente
impianto di emissione, per riunire due emissioni in un
unico camino di venticinque metri al posto dei due preesi-
stenti di dieci metri ciascuno. La Provincia non avrebbe
quindi dovuto rilasciare una nuova autorizzazione ma
aggiornare quella preesistente, senza attivare un nuovo
procedimento né imporre nuovi limiti e prescrizioni.
Peraltro, agli atti erano presenti le lamentele degli abitan-
ti della zona, lamentele che i ricorrenti ritenevano con-
traddittorie. 

Nella sentenza depositata il 14 marzo 2008 difatti il TAR
osserva innanzitutto che la modifica proposta comporta
sia l'installazione di nuove emissioni di lucidatura a meta-
no e preparazione mescole, sia la sostituzione di due
camini di altezza pari a dieci metri con un unico camino di
venticinque metri. Sotto il primo profilo, è indubbio che
l'intervento abbia carattere sostanziale; sotto il secondo
profilo, appare evidente che l'operazione non possa non
variare la convogliabilità tecnica delle emissioni, con con-
seguente necessità di una nuova complessiva istruttoria.
Quanto alla natura delle sostanze emesse al camino, è
accertata la presenza di sostanze tossiche (formaldeide,
ammoniaca ed acrilonitrile) la cui presenza è ammessa
dalla stessa ricorrente: secondo il TAR, le ricorrenti non
hanno fornito un principio di prova circa l'incoerenza dei
limiti prescritti sotto il profilo tecnico scientifico. 
Anche la prescrizione di un manuale per l'autocontrollo,
lamentata dei ricorrenti, è stata ritenuta coerente con il
carattere della produzione svolta, e non appare misura
sproporzionata a fronte della necessità di tutelare la salu-
te pubblica dall'emissione di inquinanti in atmosfera.
Un altro aspetto interessante del ricorso era il coinvolgi-
mento dell'ARPAT, la quale, nella sua memoria
difensiva,chiedeva di essere estromessa dalla causa in
quanti il suo ruolo era consulenziale e non decisionale; tut-
tavia, il TAR ha ritenuto di prescindere dalla richiesta di
estromissione formulata da ARPAT, stante l'infondatezza
del ricorso.

Commentando la sentenza, l'ARPAT osserva che "la pro-
nuncia (sentenza n.276/2008) mostra che il TAR Toscana,
apprezzando il rigore dell'operato delle amministrazioni
pubbliche coinvolte, ha avuto ben presente l'esigenza
della tutela dell'ambiente; inoltre, la decisione si segnala
per non avere accolto alcuna censura all'individuazione
del limite alle emissioni olfattive.
L'inquinamento olfattivo è infatti materia controversa: non
è disciplinato in maniera specifica dal legislatore, ma deve
considerarsi, come sostenuto dalla difesa delle ammini-
strazioni nel processo, una forma di inquinamento che
può causare pesanti disagi per la qualità della vita e che,
pertanto, necessita di regolamentazione come forma di
inquinamento atmosferico."

AAnnccoorraa iinn mmaatteerriiaa ddii ooddoorrii:: ii ppootteerrii ddeell SSiinnddaaccoo
Il TAR Lombardia, con sentenza n.  792/2008 del
02/04/2008, ha chiaramente ribadito i limiti entro i quali il
Sindaco può emanare ordinanze contingibili e urgenti e
corrispettivamente le competenze che spettano alla
Provincia in materia di impianti atti ed emettere maleodo-
razioni.
Nella fattispecie, una impresa autorizzata ad esercitare
attività di compostaggio dei rifiuti e in possesso di regola-
re autorizzazione era stata altresì autorizzata dalla
Provincia, alla realizzazione di varianti migliorative del-
l'impianto.
Nel corso dei lavori (per l'esecuzione dei quali si è reso
necessario anche acquisire un parere della Regione,
ritardando la stessa) il Comune di Terranova dei
Passerini, sollecitato da ripetute lamentele della popola-
zione anche dei Comuni limitrofi, è intervenuto operando,
con l'ausilio tecnico dell'ARPA, un sopraluogo per accer-
tare le condizioni dell'impianto e la lamentata fuoriuscita
di miasmi maleodoranti dallo stesso.
Tale attività di verifica è sfociata nell'adozione, da parte
del Sindaco dell'ordinanza n. 10/04, con cui lo stesso ha
ordinato, in via contingibile ed urgente, l'esecuzione di
una serie di lavori  corrispondenti a quanto già autorizza-
to dalla Provincia di Lodi e in più ha dettato ulteriori pre-
scrizioni. 
Avverso tale ordinanza, l'impresa ha presentato ricorso al
TAR Lombardia, eccependone l'illegittimità per violazione
di legge ed eccesso di potere.
Secondo il Comune invece, l'ordinanza impugnata dovreb-
be essere correttamente inquadrata nell'ambito dell'e-
sercizio del potere riconosciuto al Comune dall'art. 13 del
T.U. n. 267/00, cui spettano "le funzioni amministrative
che riguardano…il territorio comunale…nei settori dell'as-
setto e dell'utilizzazione del territorio e dello sviluppo eco-
nomico" e del più generale esercizio del potere di vigilan-
za sulle attività edilizie e di trasformazione del territorio.
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Secondo la difesa comunale, inoltre, le autorizzazioni
ottenute alla modifica sostanziale dell'impianto e prove-
nienti da Provincia e Regione non escluderebbero la vigi-
lanza sulle concrete attività autorizzate da parte del
Comune ai sensi e nei limiti delle funzioni di vigilanza edi-
lizie e di connessa salvaguardia dell'igiene pubblica.
Nella sentenza con la quale il TAR ha accolto il ricorso
dell'impresa, si osserva preliminarmente che il quadro
normativo di riferimento è rappresentato, da un lato dal-
l'art. 217 del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 - Testo unico
delle leggi sanitarie - il quale statuisce che "quando vapo-
ri, gas o altre esalazioni … omissis…possono riuscire di
pericolo o danno per la salute pubblica, il Sindaco prescri-
ve le norme da applicare per prevenire e impedire il danno
e il pericolo e si assicura della loro esecuzione ed efficien-
za…" e dall'art. 50 del d. lgs. 267/00 che giustifica l'inter-
vento con ordinanze contingibili ed urgenti "in casi di
emergenze sanitarie o di igiene pubblica": tali norme sono
poste a tutela della salute dei cittadini e disciplinano l'e-
sercizio di un potere "extra ordinem" per fare fronte a
situazioni contingenti dalle quali potrebbe derivare un
pericolo concreto ed imminente che potrebbe minare il
bene fondamentale della salute stessa.
Tuttavia il TAR Lombardia ricorda anche che, come già
osservato dal TAR Veneto (sentenza del 27 dicembre 2007,
n. 4107), la ratio del potere di ordinanza è quella di colma-
re una lacuna dell'ordinamento, per cui uno dei presuppo-
sti per il suo esercizio è proprio la mancanza di una
norma, sia essa legislativa o regolamentare, che discipli-
ni specificamente l'intervento dell'amministrazione.
Orbene, l'esercizio della attività di compostaggio è esplici-
tamente regolamentato dal legislatore, il quale ha affida-
to il controllo della regolarità degli impianti e dell'attività
stessa alla Provincia. E' quindi quest'ultimo Ente al quale
è demandata la competenza ad accertare la regolarità
dell'impianto e la sua corretta gestione, mediante apposi-
ti sopraluoghi e verifiche, nonché a sanzionare eventuali
comportamenti non conformi alla legge e alle autorizza-
zioni concesse. 
Resta bensì in capo al Sindaco il potere di intervenire in
via urgente ed eccezionale adottando tutte le misure
necessarie ad impedire che il permanere di una determi-
nata situazione di fatto (come potrebbe essere quella di
inquinamento), contingibile ed urgente, possa generare
pericolo per la salute. Ma nella fattispecie l'ordinanza sin-
dacale non appare giustificata sulla base dei citati presup-
posti. Difatti "contingibile" quella situazione di ecceziona-
lità dovuta ad un evento imprevisto o imprevedibile, men-
tre "l'urgenza" è determinata dall'assenza di ordinari
mezzi approntati dall'ordinamento atti a fronteggiare la
situazione imprevista. Il Sindaco ha dettato prescrizioni
l'obbligo del rispetto delle quali discendeva già da un ordi-
nario provvedimento di autorizzazione adottato dalla com-
petente Provincia, intervenuto, inoltre, in un periodo in cui
il termine di fine lavori per il completamento dell'amplia-

mento stesso non era ancora decorso: rispetto agli ordini
in parola Il TAR non ha ravvisato né una lacuna dell'ordi-
namento, né l'eccezionalità dell'evento, né, infine, l'as-
senza di mezzi ordinari di intervento, tanto più che la
ricorrente godeva di un termine più ampio per procedere
all'adeguamento dell'impianto.
Sulla legittimità dell'ordinanza sindacale incide negativa-
mente il fatto di essere stato adottato da un organo
incompetente, ovvero, più correttamente, il provvedimen-
to appare viziato da eccesso di potere in quanto il Sindaco,
ufficiale demandato alla tutela della salute dei cittadini, è
andato ben al di là dei poteri riconosciutigli dalla legge,
utilizzando lo strumento dell'ordinanza contingibile ed
urgente per sopperire all'assenza di un intervento dell'or-
gano di controllo (Provincia).

SSuuii lliimmiittii ddii iimmmmiissssiioonnee ddeellllaa ffoorrmmaallddeeiiddee nneellll''aammbbiieennttee
Una sentenza del TAR Friuli (sentenza 301 del 26 maggio
2008), affrontando una vertenza riguardante la bonifica di
un sito inquinato di Trieste, discute il significato della pre-
senza di formaldeide nell'ambiente ed i limiti dei relativi
sversamenti.
L'occasione è data dal fatto che, in un sito contaminato di
interesse nazionale, le operazioni di bonifica coinvolgeva-
no una fabbrica nella quale l'attività industriale coinvolge-
va l'utilizzazione e la trasformazione della formaldeide,
mentre  tra le sostanze oggetto di indagine con il piano di
caratterizzazione non era prevista la formaldeide, né in
sede di approvazione del medesimo la Pubblica
Amministrazione aveva sollevato obiezioni, specificandosi
anche, da parte ricorrente, che mai in precedenza l'ARPA
aveva riscontrato valori positivi di formaldeide, peraltro
debitamente soggetta a monitoraggi periodici.
A seguito di un successivo intervento comunale, il
Ministero rivolgeva un quesito all'Istituto Superiore di
Sanità al fine di conoscere i valori limite di accettabilità
dell'elemento in questione ex DM 471/99. Con nota 3 mag-
gio 2006 l'Istituto Superiore di Sanità, rispondendo al
parere richiesto, rilevato che la formaldeide non è previ-
sta nel DM n. 471/99 e pertanto si deve identificare la
sostanza con caratteristiche analoghe presente nelle
tabelle del suddetto decreto, si esprimeva nel senso che
la formaldeide, in anni recenti sospettata, con diversi
approcci da parte di vari istituti di ricerca, di essere can-
cerogena, può dal punto di vista del comportamento
ambientale e tossicologico, essere assimilata al benzene.
Conseguentemente, le concentrazioni di riferimento nelle
matrici ambientali  dovevano essere  0,1 mg/kg con
riguardo al suolo residenziale ovvero verde pubblico, di 2
mg/kg per suoli ad uso industriale e commerciale, e, infi-
ne, di 1 microgrammo/l per le acque sotterranee.
La ricorrente con nota 4 dicembre 2006 diretta all'Istituto
Superiore di Sanità, e con nota 15 dicembre 2006 rivolta
direttamente alla competente Direzione generale del
Ministero dell'Ambiente, opponeva che, sulla scorta di
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autorevoli ricerche, la tossicità e pericolosità rilevabile
riguarda soltanto la formaldeide allo stato gassoso nell'at-
mosfera, e non nel suolo o nelle acque sotterranee anche
potabili. A supporto di tali indicazioni si richiamava al DM 28
febbraio 2006 in tema di classificazione, imballaggio ed eti-
chettatura delle sostanze pericolose, tra le quali la formal-
deide non è ricompresa, come del resto non è compresa
nel DM n. 471/99; e contestava anche in proposito la dispo-
sta assimilazione con il benzene. 
Il TAR, oltre ad altre considerazioni nel merito della intera
vicenda, osserva in sentenza che, prima di determinarsi nel
senso di imporre gli oneri di un nuovo piano di caratteriz-
zazione, la Pubblica Amministrazione avrebbe dovuto darsi
carico (non a caso invocandosi da parte ricorrente l'art. 10
della L. n. 241/90), di rispondere alle puntuali e documen-
tate contestazioni oppostele, anziché trincerarsi dietro un
assoluto silenzio; si dimostra in tal modo l'insufficienza
della attività istruttoria compiuta e quindi dell'accertamen-
to del reale grado di pericolosità che la lavorazione della
formaldeide determina nell'ambiente.
Sotto il profilo di tale pericolosità il TAR osserva anche che
i limiti di emissione delle acque reflue industriali in acque
superficiali, previsti nell'allegato 5, parte IV, titolo V del
D.L.vo n. 152/06 con la tabella 3 dell'allegato 4 parte III del
medesimo D.L.vo, sono ben superiori a quelli richiamati
per le acque sotterranee sulla base della analogia con il
benzene.
Ne consegue, da parte del TAR, l'accoglimento del ricorso.

IIll ffaaxx èè uunn mmeezzzzoo vvaalliiddoo ppeerr aavvaannzzaarree uunnaa rriicchhiieessttaa aa uunn
EEnnttee ppuubbbblliiccoo
Con sentenza n. 279/2008 la terza sezione penale della
Corte di Cassazione ha giudicato sul ricorso presentato
dagli interessati avverso una ordinanza del Tribunale
della Libertà di Varese, con la quale si era sentenziato che
una richiesta di proroga di una autorizzazione allo scarico
avanzata a mezzo fax era viziata dall'essere tale forma di
comunicazione "insufficiente e parziale".
La Suprema Corte, nell'accogliere il ricorso, osserva pre-
liminarmente che il Tribunale non indica da quale fonte o
sulla base di quale ragionamento giuridico tragga il con-
vincimento della inidoneità del mezzo a consacrare la
richiesta di rinnovo.
Il DPR n. 45, del 28.12.2000, all'art. 43 recita: 
"I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica
amministrazione tramite fax, o con altro mezzo telemati-
co od informatico idoneo ad accertarne la fonte di prove-
nienza,soddisfano in requisito della forma scritta e la loro
trasmissione non deve essere seguita da quella del docu-
mento originale". 
Lo stesso codice di procedura penale, allorquando non sia
esplicitamente contemplato il ricorso ad un atto a forma
vincolata, ne contempla, sia pure a determinate condizio-
ni, l'utilizzo.
Conseguentemente, la Suprema Corte ha disposto l'an-
nullamento dell'ordinanza, con rinvio per nuovo esame.



SICUREZZA
IGIENE INDUSTRIALE
AMBIENTE.

IRSI, Istituto Ricerche Sicurezza Industriale, opera dal 1974 nel campo della sicurezza 

sui luoghi di lavoro, dell’igiene industriale e dell’impatto ambientale.

Grazie a tecnici specializzati, è in grado di studiare, accertare e risolvere i problemi 

specifi ci, fornendo aggiornate valutazioni rispetto alla normativa di riferimento.

La pluriennale attività e l’esperienza acquisita consentono a IRSI di operare in tutti 

i maggiori settori merceologici ed industriali, anche in collaborazione con Istituti 

Universitari, affrontando, con criteri mirati, gli svariati problemi ambientali e di igiene 

del lavoro, molte volte peculiari delle singole realtà.

IRSI 
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
I
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
IR
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
RSI 
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 

SI 

AL FIANCO DELLA VOSTRA AZIENDA.

20122 Milano - Corso di P.ta Vittoria 8 

Tel: 02.5516108 / Fax: 02.54059931 / www.irsi.it / irsi@irsi.it



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




